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Versi spirituali (Duchovnye stichi)
(xvii-xviii sec.)

——————
Luca Cortesi

Nell’ambito del folklore russo, duchovnye stichi (versi spirituali) è un 
termine ‘contenitore’ con cui si identifica un variegato insieme di 
componimenti poetico-musicali a sfondo religioso trasmessi perlopiù 
oralmente. Punto di contatto tra la cultura ortodossa e quella popo-
lare, i duchovnye stichi attingono da temi scritturali poi rielaborati in 
forma di canto. Diffusi in tutta l’area slava orientale, i versi spirituali 
sono indissolubilmente legati alla figura quasi leggendaria dei loro in-
terpreti, i kaliki perechožie (cantori itineranti). Nelle diverse raccolte 
giunte fino a noi, compilate già a partire dal xvii secolo, sono attesta-
te numerose varianti di uno stesso componimento, a conferma della 
loro straordinaria diffusione su tutto il territorio russo.

I versi spirituali. Il fenomeno dei duchovnye stichi, attestato in diver-
se culture slave, si ritrova anche nella cultura popolare slava orientale 
e in particolare in quella di area russa [Nikitina 1995: 158]. Si tratta 
di canti a sfondo religioso e talvolta caratterizzati da un afflato epico, 
che non rientrano però nell’ambito della cultura ecclesiastica ufficia-
le. Sono diversi i fattori di rilievo nello studio dei versi spirituali. In 
primo luogo, la natura stessa dei componimenti: una natura di fatto 
‘intermedia’, perché in essi si combinano elementi tipici del folklore 
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e dalla cultura libresca che ne influenzano la struttura verbale e mu-
sicale. Questo particolare aspetto si riflette anche sulla collocazione 
culturale dei duchovnye stichi: situati a metà tra la cultura religiosa 
ortodossa e quella popolare orale, testimoniano di una sostanziale ri-
elaborazione di tematiche tratte dalle Scritture o dagli apocrifi, quale 
punto di riferimento privilegiato per il loro sviluppo. Non si conosco-
no gli autori dei versi spirituali, sicuramente qualcuno che aveva una 
certa familiarità con la cultura religiosa, anche scritta; tuttavia, la li-
bertà con cui questi ignoti autori attingevano da questa stessa cultura 
e la rielaboravano solleva dubbi circa la loro istruzione, e li colloca al 
di fuori della cerchia ecclesiastica. Si pone in primo piano, inoltre, la 
vasta diffusione dei duchovnye stichi, attestata sostanzialmente in tutta 
l’area russa. Alcuni versi spirituali mostrano tracce dell’influsso della 
cultura cattolica e polacca, risultando palesi imitazioni o traduzioni 
di canti polacchi [Fedotov 1991: 14 ss.].

I versi spirituali erano tradizionalmente salmodiati da cantori iti-
neranti, talvolta ciechi o invalidi, i noti kaliki (o kaleki) perechožie,1 
che elemosinavano cibo e ospitalità nelle fiere, nelle piazze o alle 
porte delle chiese. Questi interpreti errabondi cantavano in grup-
po, ed è proprio all’interno di questi stessi gruppi di kaliki che si 
suppone di poter individuare gli autori dei versi. Considerate le 
frequenti contaminazioni di forma e contenuto che la trasmissione 
orale favoriva, si ritiene che le numerose varianti dei componimenti 
si siano sviluppate in questo stesso contesto. Questa è la ragione più 
probabile per cui i duchovnye stichi si diffusero su tutto il territorio 
russo, diventando parte integrante della cultura orale del popolo. 
A partire dal xvii-xviii sec. i versi spirituali iniziarono a essere tra-
scritti in raccolte, molte delle quali giunte fino a noi. Il momen-
to di maggiore interesse ‘scientifico’ per i versi spirituali si colloca 
1 È emblematico che Bessonov abbia intitolato la ‘sua’ raccolta di duchovnye stichi 
con il nome di questi cantori. Secondo Fasmer, il termine kalika identifica propria-
mente i cantori di versi spirituali, cfr. la voce ‘Kalika’, <https://lexicography.online/
etymology/vasmer/к/калика>, ultimo accesso 20.12.2024. Per maggiori dettagli sul-
la figura dei kaliki perechožie, cfr. Kalugin [1983: 159 ss.] e Selivanov [1995: 16 ss.].



3

tra il xix-xx sec., in parallelo ad altri studi di natura etnografica e 
folkloristica. In questo periodo vengono pubblicate le prime grandi 
raccolte (come quelle di Kireevskij nel 1848, Varencov nel 1860, 
Bessonov negli anni 1861-64),2 e vengono gettate le fondamenta di 
due filoni interpretativi: da un lato, la scuola ‘mitologica’ (Buslaev, 
Afanas’ev), per cui i duchovnye stichi esprimono una compenetrazio-
ne tra folklore anticoslavo e visione cristiana ortodossa; dall’altro, 
la lettura ‘storico-culturale’ (Veselovskij), che riconduce i motivi dei 
versi spirituali ad archetipi ‘erranti’, diffusi anche in altre culture. 
La raccolta e la registrazione dei versi spirituali, osteggiate in epoca 
sovietica, sembrano di recente aver trovato nuovo vigore.

Come per altre espressioni della cultura popolare orale, tracciare 
l’origine dei duchovnye stichi è particolarmente complesso. Alcune 
ricostruzioni li collocano a partire dal xii secolo, ma si ipotizza che la 
diffusione sia cominciata nel X secolo, con la cristianizzazione della 
Rus’; tuttavia, i primi documenti certi risalgono al xvi secolo [Kahn 
et al. 2018: 137; cfr. Sološčenko 1991a: 129-131]. Una possibi-
le traccia può essere individuata nei cosiddetti ‘versi di penitenza’ 
(stichi pokajannye): si tratta di canti religiosi modellati sulla poesia 
liturgica e sull’innografia bizantina, che si svilupparono probabil-
mente prima del xv secolo. I versi di penitenza erano espressione 
della cultura scritta dei monasteri: a differenza dei duchovnye stichi, 
vantavano una struttura più raffinata e venivano cantati in occasioni 
prestabilite. Riservati in origine al solo contesto monastico, dal xvi 
secolo i versi di penitenza attraversarono un graduale processo di 
‘secolarizzazione’ che li vide assimilarsi alle forme epiche popolari. 
Secondo Pančenko [1973: 22], troviamo un esempio lampante di 
questa contaminazione nel tema e nell’impostazione strutturale di 
una celebre povest’ secentesca, la Storia di Dolore e Malasorte (Povest’ 
2 Tra le prime edizioni dei duchovnye stichi si annovera il Bogoglasnik (1805-25) dei 
Vecchi credenti [Bučilinaja 1999: 6]. Alcuni componimenti vennero pubblicati 
nella celebre raccolta di Kirša Danilov (1804), in particolare si ricordano i versi spiri-
tuali Sorok kalik so kalikoju (Quaranta kaliki più uno) e una variante della Golubinaja 
kniga (Libro della Colomba o ‘della profondità’) [cfr. Selivanov 1995: passim].
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o Gore-Zločastii).3 Al di là delle differenze, anche marcate, di forma 
e contesto d’origine, gli stichi pokajannye presentano diverse affinità 
tematiche con i versi spirituali, tanto da venirne spesso considerati 
una varietà [cfr. Filosofova 2010: passim; Pančenko 1973: 19-22; 
1989: 421-423; Petrov 2012: 111 ss.]. 

La classificazione dei duchovnye stichi è materia complessa. I com-
pilatori delle raccolte ottocentesche introdussero un primo sistema di 
catalogazione, suddividendoli in ‘più vecchi’ (staršie) e ‘recenti, nuovi’ 
(mladšie). I più ‘vecchi’, che per struttura e modalità di esecuzione ri-
cordano la bylina (canto epico popolare), venivano trasmessi esclusiva-
mente per via orale e, tra il xvii e il xviii secolo, furono gradualmente 
soppiantati da quelli più ‘recenti’. Questi ultimi, noti anche come kanty 
(canti),4 si caratterizzavano per l’uso del verso sillabico, tipico della po-
esia polacca di quel periodo,5 e circolavano sia in forma orale sia scritta 
[cfr. Bučilinaja 1999: 4-6]. Questo ‘essenziale’ sistema di catalogazio-
ne sembra avere ancora oggi una certa rilevanza, dal momento che non 
solo non c’è consenso critico su quale sia il metodo più appropriato per 
catalogare i duchovnye stichi, ma anche l’esatta delimitazione dei confini 
di genere rimane una questione aperta. L’alto livello di variabilità nella 
struttura e l’assenza di un unico principio compositivo [cfr. Seliva-

3 La Storia di Dolore e Malasorte è un’opera anonima che narra le vicende di un gio-
vane che “deve rinchiudersi in monastero per non aver saputo affrontare le insidie 
del mondo” [Picchio 1968: 279]. Nelle particolarità dello stile si manifesta un al-
lontanamento dalla tradizione scritta e un ripiegamento su forme popolari; la povest’, 
per questo motivo, costituisce un unicum nel contesto delle lettere russe antiche, cfr. 
Pančenko [1998: 106-108].
4 La questione terminologica è in realtà più ramificata e complessa, dal momento 
che non esiste un’unica denominazione per questo genere di componimento. I du-
chovnye stichi si trovano talvolta menzionati come narodnye pesni (canzoni popolari) 
o psal’my (da ‘psal’ma’, termine che identifica un canto monodico a tema religioso), 
cfr. Kahn et al. [2018: 136-137].
5 Il verso sillabico è un tipo di metro in uso nella poesia barocca russa, caratterizzato 
da numero fisso di sillabe per verso, dalla presenza di una cesura e dalla rima esclusi-
vamente femminile, cioè con l’accento di norma sulla penultima sillaba. Questo tipo 
di metro giunse in Moscovia dalla Polonia, per mediazione ucraina, nel xvii secolo 
[cfr. Pančenko 1973: 24 ss.; Unbegaun 1963: 1-7].
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nov 1995: 57] hanno indotto gli studiosi a non considerare quello dei 
versi spirituali come un vero e proprio genere a sé stante [ibidem; cfr. 
Nikitina 1993: 45 ss.; cfr. Sološčenko 1991b: 134], e anche tentati-
vi più recenti di sistematizzazione non sembrano aver trovato il pieno 
consenso degli studiosi. In un recente studio critico, Filosofova [2010: 
xxx-xxxi] sottolinea l’importanza di raggruppare i versi per tematica, 
e pone particolare enfasi sulla componente propriamente musicale del 
testo quale caratteristica determinante per la definizione del genere.

Soggetti e tematiche. Sullo sfondo della cultura religiosa ortodossa, 
i temi dei duchovnye stichi sono piuttosto variegati e per convenzio-
ne vengono ricondotti a diverse macrocategorie dai confini piuttosto 
labili. Talvolta si registrano versi che sviluppano parti diverse di una 
sola tematica: ad esempio, a san Giorgio6 sono dedicati componimen-
ti che ne celebrano tanto la vittoria sul drago, quanto le pene sofferte 
per la fede. Di norma, ognuno dei soggetti è attestato in numerose 
varianti, già registrate dai compilatori del xix secolo e oggi documen-
tate nelle raccolte ‘regionali’ di duchovnye stichi (di Nižnij Novgorod, 
di Arcangelo, del Mar Bianco e così via) pubblicate di recente. Ciò 
conferma il carattere essenzialmente ‘ramingo’ dei componimenti. Si 
riportano di seguito i temi più diffusi:7 
a) Antico Testamento, come i versi spirituali su Giuseppe il Bel-
lo (Osip prekrasnyj), la Lamentazione di Adamo (Plač Adama) o 
uno tra i più celebri componimenti del genere, la Golubinaja kni-
ga (lett. ‘Libro della Colomba’ o ‘della profondità’, non c’è con-
senso sull’interpretazione del titolo [cfr. Selivanov 1995: 20]). 
Quest’ultima opera è talvolta considerata autonoma per il suo 
tema ‘cosmogonico’.8 
6 Nelle leggende popolari e nei versi spirituali, san Giorgio è noto col nome di Egorij. 
Egorij (come Jurij) è la variante popolare del nome Georgij, cfr. Drevnosti [1995: 
496-498], Superanskaja [2005: 101].
7 Si riproduce la sistematizzazione di Selivanov [1995: 20 ss.] e di Bučilinaja [1999: 
5-6].
8 Si tratta di un componimento molto ampio, diviso in quattro parti, che sviluppa i 
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b) Nuovo Testamento, come i versi sulla Nascita di Cristo (Roždestvo 
Christovo) o il ciclo dedicato alla Madre di Dio, che, oltre ai cele-
bri versi Alla Santissima Vergine Maria (Presvjatoj Deve Marii), e Il 
Sogno della Madre di Dio (Son Bogorodicy), registra anche varianti 
in prosa.
c) Santi-cavalieri ‘sauroctoni’ (zmeeborcy) o ‘vittoriosi’ (pobedo-
noscy), accomunati dalla medesima iconografia di uccisori di dra-
go, come Teodoro di Amasea (Fedor Tiron) o San Giorgio (Egorij 
i zmej).
d) Primi martiri cristiani, come i versi dedicati a Egorij il valoro-
so (Egorij Chrabryj i carišče Dem’janišče), o a Barbara martire (O 
velikomučennice Varvare).
e) Taumaturghi, come san Nicola (O Nikole Čudotvorce).
f ) Asceti, come nel caso di Alessio, uomo di Dio (Aleksej, čelovek 
Božij). Quest’ultima fu un’opera molto popolare in Moscovia al tem-
po dello zar Aleksej Michajlovič.
g) Uomini probi e peccatori, categoria che raccoglie un gruppo molto 
nutrito di versi, come I due Lazzaro (Dva Lazarja), Il figliol prodigo 
(O bludnom syne) o la Lamentazione di un’anima peccatrice (Plač duši 
grešnoj);
h) Fine del mondo e giudizio universale, tema attestato dalle 
numerose varianti dell’opera Strašnyj sud (lett. ‘Tremendo giu-
dizio’);
i) Santi ed eroi della Rus’, come Boris e Gleb, Aleksandr Nevskij o 
Dmitrij Donskoj;

Oltre a questi soggetti, che si possono ritenere ‘panrussi’, ce ne 
sono altri esclusivi all’ambito dei Vecchi credenti, che costituisce 
un caso particolare. Con l’attuazione delle riforme nikoniane, tra 
gli anni Cinquanta e Sessanta del xvii secolo, e il successivo inaspri-
mento delle persecuzioni di chi vi si opponeva, tra gli scismatici si 
sviluppa una tradizione autonoma nella creazione e nella trasmis-

temi dell’inizio e della fine del mondo, cfr. Kagan [1992: 216-219].



7

sione dei versi spirituali. Per comprendere meglio questo fenomeno 
bisogna tenere conto delle specificità della cultura dei Vecchi cre-
denti, a cominciare dall’isolamento delle loro comunità, che, sep-
pur sparse per tutto il territorio russo, di fatto limitava la diffusione 
dei componimenti. I duchovnye stichi che sorsero in questo partico-
lare contesto, chiamati da Varencov [1860] raskol’nič’i stichi (‘versi 
degli scismatici’), possono essere considerati un fenomeno piuttosto 
unico già dal medium della loro diffusione. Si distinguono dagli 
altri versi spirituali per lo strettissimo legame che hanno con la tra-
smissione scritta: venivano infatti composti direttamente in forma 
scritta, tanto che alcuni di essi oggi vengono letti [Nikitina 1995: 
158]. Le raccolte venivano poi diffuse tra i correligionari, che li 
recitavano a memoria. I versi spirituali dei Vecchi credenti costitui-
scono un repertorio piuttosto ampio e trattano tematiche peculiari, 
legate alla specificità del Vecchio credo, che non si registrano al di 
fuori delle loro comunità. Ne consegue che i versi spirituali dedicati 
a eventi, a figure o a momenti centrali dello scisma, come Avvakum 
(Ob Avvakume), Il tempo dell’Anticristo (O vremenach Antichrista), 
o La bojarynja Morozova (Bojarynja Morozova), non hanno attec-
chito tra chi invece aveva accolto le riforme di Nikon. In questa 
stessa prospettiva, si può notare come certi motivi ‘panrussi’ e della 
cultura popolare abbiano subito una sorta di rilettura o di rielabo-
razione. Tra i Vecchi credenti risultano essere stati particolarmente 
popolari il tema escatologico e quello dell’avvento dell’anticristo: 
quest’ultimo, nella loro visione, si è già verificato con Nikon e le sue 
riforme. Una porzione significativa dei duchovnye stichi dei Vecchi 
credenti si distingue per l’intonazione a metà tra la satira popolare 
e la denuncia contro i nuovi rituali imposti dopo lo scisma, come 
anche contro le modifiche introdotte nell’assetto statale e nella vita 
quotidiana con Pietro I [cfr. Filosofova 2010: 187-206; Seliva-
nov 1995: 44-45; Sološčenko 1991b: 133-134]. Ancora oggi 
sono proprio i Vecchi credenti a costituire un punto di riferimento 
significativo per lo studio dei versi spirituali, poiché è soprattutto in 
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seno alle loro comunità che continuano a essere prodotti e recitati 
[cfr. Murašova 2016: 5-29]. 

Forma e significato. Rintracciare delle costanti nella composizio-
ne dei duchovnye stichi è molto complesso. Idealmente, ognuno dei 
gruppi in cui si fanno confluire i versi spirituali può essere caratteriz-
zato da una particolare struttura. In generale, è stato sottolineato che 
i componimenti più antichi, affini alle byliny, tendenzialmente pre-
sentano una successione di episodi, che illustrano le tappe principali 
di un evento o della vita di un dato personaggio. I duchovnye stichi 
ispirati alle vicende veterotestamentarie, invece, sono spesso struttu-
rati in forma di monologo (come nel caso della Lamentazione di Giu-
seppe il Bello, cfr. Appendice). Un elemento veramente unitario può 
essere rintracciato nella parte conclusiva delle composizioni, dove, a 
prescindere dalla tematica trattata, di norma si rende gloria a Dio, al 
protagonista dell’opera o a entrambi. Non di rado, i versi spirituali 
si chiudono con la parola ‘amen’ (amin’), come se si trattasse di una 
sacra formula convenzionale di chiusura. 

Da un punto di vista linguistico, bisogna considerare che il fatto-
re discriminante è la forma – orale, o scritta – alla base di un dato 
componimento. È stato osservato che, nel caso in cui alla variante 
diffusa oralmente di un’opera se ne fosse affiancata una equivalente 
scritta, quest’ultima di norma si imponeva sulla prima. Nei versi 
spirituali si registra una presenza abbondante di elementi lessicali 
e morfologici di origine slavo-ecclesiastica, vista l’ispirazione reli-
giosa che li caratterizza e la tipologia di testi da cui attingono [cfr. 
Nikitina 1995: 161]; è stato inoltre accertato che maggiore era la 
diffusione di un componimento, più risultavano evidenti le conta-
minazioni con gli elementi tipici della cultura popolare. A questo 
proposito, Selivanov [1995: 56] sottolinea quanto i versi su Egorij 
il valoroso (cfr. Appendice) mostrino, a livello di struttura musicale-
prosodica, una certa affinità con le byliny [cfr. Selivanov 1995: 
49-56; Saronne, Danil’čenko 1997: 73-79].
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Nel complesso, si può affermare che, oltre a essere una manifesta-
zione fondamentale del legame inscindibile tra la cultura popolare 
russa e quella religiosa ortodossa, i duchovnye stichi di frequente si 
intrecciano ad altri generi del folklore, come la bylina o ai canti po-
polari, e con essi instaurano una complessa dinamica di reciproche 
influenze e contaminazioni. Nel contesto della letteratura del folklore 
i versi spirituali occupano una posizione ambivalente. Le tematiche 
e le modalità di interpretazione li rendono un prodotto unico del-
la cultura orale elevandoli quasi al rango di ‘Bibbia del popolo’. Al 
contempo, presentano le ‘contraddizioni’ intrinseche del folklore: 
nei duchovnye stichi credenze arcaiche e medievali coesistono insieme 
all’espressione di valori morali universali e a una visione trascendente 
del mondo, la cui conoscenza, mediata da rivelazioni sacre o visioni, 
si traduce in una sintesi artistica che integra esperienza e immagina-
zione [Selivanov 1995: 59-60]. Si può prendere come riferimento 
il componimento Egorij il valoroso.9 Si tratta di una rielaborazione 
ispirata al culto di san Giorgio, diffuso in due interpretazioni di ruo-
lo: martire e guerriero [cfr. ivi: 29-30]. Nei versi spirituali riportati 
in Appendice si può cogliere una sintesi iconografica nella presenta-
zione del santo, che non è solo martire, ma anche combattente per 
la fede. Raffigurando la componente più ‘eroica’, il testo fa esplicito 
riferimento all’immagine del bogatyr’, l’eroe dell’epos popolare, che 
viene qui sovrapposta a quella del santo. L’opera ripercorre la storia 
del martirio: un re tiranno cerca invano di costringere Egorij a rin-
negare la fede cristiana ricorrendo a torture crudeli. Seghe affilate, 
asce, tentato annegamento, interramento, e così via. Egorij rimane 
miracolosamente illeso; gli strumenti di tortura si spezzano ed egli, 
ammantato di una luce divina, si libera dopo trent’anni di prigionia 
grazie all’intervento di forze ultraterrene: l’apparizione della Madre 
di Dio, come da topos medievale, è presagio di un cambiamento della 
situazione in suo favore. Al di là dei costanti richiami all’epica popo-
9 In alcune varianti, nel titolo viene esplicitato il suo antagonista, il tiranno Damiano 
(carišče Demjanišče, o Dioklitianišče, ‘Diocleziano’).
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lare, l’invulnerabilità di Egorij è del tutto simbolica e incarna un tema 
centrale della letteratura religiosa: il primato dello spirito sul corpo. 
Il trionfo finale di Egorij rafforza la sua immagine di eroe spirituale e 
modello di virtù.

appendice10

Per dare al lettore maggior contezza delle particolarità tematiche di 
questi componimenti, si presenta di seguito la traduzione italiana di 
due duchovnye stichi di diverso genere, la Lamentazione di Giuseppe 
il bello,11 un componimento ispirato da motivi veterotestamentari e 
Egorij il valoroso, ispirato al martirio di San Giorgio.12 

Плач Иосифа Прекрасного

Кому повем печаль мою, 
Кого призову к рыданию?
Токмо тебя, владыко мой!
И известна тебе печаль моя, 
Моему творцу и создателю, 
И всех благих подателю.
Стану просить я милости
От всея своея крепости.
О Боже мой и Господи!
О кто бы мне дал источных слез,
Источных слез, голубицу вещающу!
10 Nella traslitterazione di singole parole o espressioni del testo originale la grafia dal 
russo è stata normalizzata secondo l’uso odierno, successivo alla riforma del 1918. Se 
non altrimenti specificato, tutte le traduzioni in italiano sono mie.
11 Il lettore può farsi un’idea di come venivano cantati i versi spirituali ascoltando 
un’interpretazione contemporanea della Lamentazione di Giuseppe il Bello, basata su 
una variante molto simile al testo qui tradotto, reperibile al seguente link YouTube: 
<https://www.youtube.com/watch?v=HvpW_5Wlw-I>, ultimo accesso 20.12.2024.
12 Il contenuto di questi versi spirituali è stato discusso da Čiževskij [1956: 207 ss.], 
che vi ha riconosciuto un riferimento a Jaroslav I il Saggio (?-1054), principe della 
Rus’ di Kiev.

Lamentazione di Giuseppe il bello

A chi narrerò il mio dolore,
Chi invocherò per il mio pianto?
Solo te, mio Signore!
A te è noto il mio tormento,
Mio creatore e artefice,
Donatore di ogni bene.
Chiederò la tua misericordia
Con tutte le mie forze.
Oh mio Dio e Signore!
Oh, chi mi darebbe fiotti di lacrime,
Fiotti di lacrime, una colomba messaggera!
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Возвестила бы она
Отцу моему Иакову:
Отче, отче Иакове!
Пролей слезы ко Господу
О своем сыне Иосифе!
Твои дети, мои братья
Продали меня в чужую землю,
В чужую землю Иисмаильскую.
[Bessonov 1861-63: 204-205, n. 44]

Егорий Храбрый 

Во городе во Иерусалиме, 
При Фёдоре Стратилаторе,
Жила царица благоверная,
Святая София Перемудрая.
Породила она сына Егория:
По колена ноги в чистом серебре,
По локот руки в красном золоте,
Голова у Егория вся жемчужная,
По всём Егорие часты звезды.
Испроведал царище,
Самодержавнище, бусурманище;
Приступал он ко городу к Иерусалиму,
Увозил Егория в свою землю,
Увозил в свойю землю во неверную,
И стал он Егория распрашивать,
Распрашивать и разговаривать
– Ты скажи, Егорий, не утой своей 
веры:
– Ты, которой вере веруешь,
– Ты которому Богу молишься? –
Святой Егорий глаголует:
Я не верую к сатане и ко дьяволу,
И к тебе, царище самодержавнище,
Верую в веру крещёную,
Во крещёную, богомольную,

Essa annuncerebbe
A mio padre Giacobbe:
Padre, padre mio Giacobbe!
Versa lacrime al Signore
Per tuo figlio Giuseppe!
I tuoi figli, miei fratelli,
Mi hanno venduto in terra straniera,
Nella terra straniera di Ismaele.

Egorij il valoroso

Nella città di Gerusalemme,
Ai tempi di Teodoro Stratilate,
Viveva una regina pia e fedele,
Santa Sofia la Saggia.
Generò un figlio, Egorij:
Le gambe fino al ginocchio nell’argento puro,
Le braccia fino al gomito coperte d’oro zecchino,
La testa di Egorij tutta di perle,
E su tutto Egorij fitte stelle. 
Lo scoprì un re malvagio,
Un tiranno, un pagano;
Arrivò alla città di Gerusalemme,
Portò via Egorij nella sua terra,
Lo portò via nella sua terra senza fede,
E iniziò a interrogare Egorij,
A interrogarlo e gli disse:
– Dimmi, Egorij, non nascondere la tua 
fede:
– Tu, in quale fede credi?
– Tu, quale Dio preghi?
E il santo Egorij rispose:
– Io non credo in Satana e nel diavolo,
Né in te, re tiranno,
Io credo nella fede cristiana,
Nella fede cristiana, devota a Dio,
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In Cristo stesso, Re dei Cieli,
Alla Madre Santissima, Madre di Dio,
E alla Trinità indivisibile.

Ordinò di torturare Egorij crudelmente,
Di tormentarlo con pene diverse.
Ordinò di segarlo con seghe:
Ma le lame non nuocciono a Egorij,
I denti delle seghe si spezzarono,
Le mani dei carnefici si stancavano,
E nulla scalfiva il santo Egorij.
Ordinò di fare a pezzi Egorij con le asce,
Ma le asce non nuocciono a Egorij:
Le lame si spezzavano,
Le mani dei carnefici si stancavano,
E nulla scalfiva il santo Egorij.
Ordinò di condurre Egorij sui chiodi:
Ma i chiodi si spezzavano sotto i suoi piedi,
E nulla scalfiva il santo Egorij.
Ordinò di affogare Egorij nell’acqua:
Ma l’acqua non nuoce a Egorij.
Il santo Egorij galleggia sull’acqua,
Canta i versi dei cherubini,
Il mondo risuona di voce di arcangelo.
Ordinò di bruciare Egorij sul fuoco:
Ma il santo Egorij sta in mezzo al fuoco,
Canta i versi dei cherubini,
Il mondo risuona di voce di arcangelo.
Ordinò di bollire Egorij nella pece:
La pece ribolle, come un tuono rimbomba,
Ma la pece non nuoce a Egorij.
Il santo Egorij galleggia sopra la pece,
Canta i versi dei cherubini,
Il mondo risuona di voce di arcangelo.
E allora trovò carnefici particolari,
Ordinò di scavare una fossa profonda:
Una fossa profonda quaranta sažen’, 
Una fossa larga venti sažen’;

Самому Христу, царю небесному,
Во Мать Пресвятую Богородицу,
Еще в Троицу неразделимую.

Повелел Егория больно мучити
И он муками разноличными.
Повелел Егория во пилы пилить:
Не сдобре Егория пилы берут
У пиль зубцы приломалися,
У мастеров руки опущалися,
Ничего святому Егорию не поделялось.
Повелел Егория в топоры рубить, 
Не сдобре Егория топоры берут:
По обух лезвея приломалися,
У мастеров руки опущалися,
Ничего святому Егорию не поделялось.
Повелел Егория по гвоздям водить:
От ног гвозди приломалися,
Ничего святому Егорию не подеялось.
Повелел Егория на воде топить:
Не сдобре Егория вода топит.
Святой Егорий по верх воды плавает,
Поёт стихи херувимские,
Гласом гласит свет архангелским.
Повелел Егория на огне жечи:
Святой Егорий посреди огня стоит,
Поёт стихи херувимские,
Гласом гласит свет архангельским.
Повелел Егория во смоле варить:
Смола кипит, яко гром гремит,
Не сдобре Егория смола берёт,
Святой Егорий по верх смолы плавает,
Поёт стихи херувимские,
Гласом гласить свет архангельским.
Изыскал же он таких мастеров,
Повелел глубок погреб копать:
Глубиной погреб сороку сажень,
Ширины погреб двадсяти сажень;
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Посадил святаго Егория во глубок 
погреб,
Закрывал досками железными,
Задвигал щитами дубовными,
Забивал гвоздями полужёными,
Засыпал песками крутожёлтыми,
Засыпал он и притаптывал,
И притаптывал, и приговаривал:
– Не видать Егорью света белаго,
– Не видать Егорью солнца краснаго,
– Не слыхать звона колокольнаго! –
И сидел Егорий тридсять лет.
А как тридсять лет исполнилось,
Святому Егорию во сне виделось:
Явилася ему Пресвятая Богородица,
Еще солнце красное.
От того от города Иерусалима
Поднималися ветры буйные,
Разносило пески крутожёлтые,
Разметало щиты дубовные,
Поломало гвозды полужённые,
Пораскрыло доски железныя, –
Выходил святой Егорий на святую 
Русь,
На святую Русь, на сыру землю;
Увидел Егорый свет белый,
Он свет белый, солнце красное;
Услышал Егорий колокольный звон;
И пошел Егорий по сырой земле,
Ко тому ко городу ко Иерусалиму.
Во том во гоеоде во Иерусалиме
Нет ни стараго и ни малаго:
Стоит одна церков соборная,
И во церкови во соборныей,
Во соборныей, богомольныей,
Стоит его матушка родимая
Святая София Перемудрая.
Не дошедши она Егорью поклонилася,

Gettò il santo Egorij nella fossa profon-
da,
La chiuse con tavole di ferro,
La serrò con scudi di quercia,
La inchiodò con chiodi borchiati,
La coprì con sabbie gialle e spesse,
La ricoprì e la calpestò,
E calpestandola, pronunciava queste parole:
– Non vedrà più Egorij questo mondo, 
– Non vedrà più Egorij il sole bello,
– Non sentirà più il suono delle campane! –
E fu rinchiuso Egorij per trent’anni.
E quando i trent’anni furono trascorsi,
Il santo Egorij ebbe una visione:
Gli apparve la Santissima Madre di Dio,
E il sole bello. 
Dalla città di Gerusalemme
Si levarono venti impetuosi,
Si sparsero le sabbie gialle e spesse,
Si dispersero gli scudi di quercia,
Si spezzarono i chiodi borchiati,
E si dischiusero le tavole di ferro,
Uscì il santo Egorij e andò nella santa 
Rus’,
Nella santa Rus’, nella feconda terra.
Vide Egorij questo mondo,
Questo mondo, e il sole bello;
Sentì Egorij il suono delle campane;
E camminò Egorij per la madre terra,
Verso la città di Gerusalemme.
In quella città di Gerusalemme
Non vi è né vecchio né giovane:
Rimane solo una chiesa cattedrale,
E nella chiesa, nella cattedrale,
Nella cattedrale consacrata a Dio, 
Sta sua madre genitrice,
Santa Sofia la Saggia. 
Non appena arrivò, si inchinò a Egorij,
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И стала Егория распрашивать,
Распрашивать, разговаривать:
– Ты куда, святой Егорий, идёшь
– И куда тебе путь лежить? –
Государыня моя матушка,
Святая София Перемудрая!
Я иду далече во чисто поле,
К тому царищу самодержавищу,
Открыть ему кровь бусурманскую,
Утвердить веру християнскую.
– Пойди же ты, святой Егорий, в 
чистое поле,
Бери ты коня богатырскаго,
Со всей сбруею богатырскою,
За двумянадесять цепями железными.
Святой Егорий поезжаючи,
Святую веру утверждаючи,
Наезжаючи на те горы толкучия:
Гора с горою сойдется,
Сойдется и не разойдется;
Святому Егорью не проехать будет.
Святой Егорий глаголует:
Вы горы, горы толкучия!
Разойдитеся, разшатнитеся:
Я срублю на вас церковь соборную,
церков соборную, богомольную.
Святой Егорий поезжаючи,
Святую веру утверждаючи,
Да еще Егорий наезжаючи
На лесы на дремучие:
Лес с лесом приклонитися,
Святому Егорью не проехать будет.
Святой Егорий глаголует:
Вы лесы, лесы дремучие!
Встаньте и разшатнитеся,
Разшатнитеся, разкачнитеся:
Я срублю из вас церковь соборную,
Церковь соборную, богомольную.

E cominciò a interrogare Egorij,
A interrogarlo, e gli disse:
– Dove vai, santo Egorij,
– E dove ti porta il tuo cammino? –
Signora mia, madre,
Santa Sofia la Saggia!
Vado lontano, in campo aperto,
Da quel malvagio re tiranno,
A versare il suo sangue pagano,
E a proclamare la fede cristiana.
– Vai dunque, santo Egorij, in campo 
aperto,
Prendi un destriero degno di un eroe, 
E le armi degne di un eroe,
Con dodici catene di ferro.
Il santo Egorij cavalcava,
La santa fede proclamava,
Incontrò una schiera di monti: 
Un monte si unisce all’altro,
Si unisce e non si separa;
Per il santo Egorij non c’è passaggio.
Il santo Egorij così dice:
Voi monti, schiera di monti!
Dividetevi, fatevi da parte:
Io costruirò su di voi una chiesa cattedrale,
Una cattedrale, consacrata a Dio.
Il santo Egorij cavalcava,
La santa fede proclamava,
E ancora Egorij incontrò
Foreste fitte e torpide:
Una foresta si intreccia all’altra,
Per il santo Egorij non c’è passaggio.
Il santo Egorij così dice:
Voi foreste, foreste fitte e torpide!
Ergetevi e fatevi da parte,
Fatevi da parte, e ridestatevi:
Io costruirò con voi una chiesa cattedrale,
Una cattedrale, consacrata a Dio.
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Святой Егорий проезжаючи,
Святую веру утверждаючи,
Да еще Егорий наезжаючи
На то на стадо звериное,
На серых волков на рыскучих;
Пасут их три пастыря,
Три сестры родныя.
Не дошедши святому Егорью 
поклонилися:
На них тела, яко еловая кора, 
Влась на них, ка[к] ковыл трава;
Святому Егорью не проехать будет.
Святой Егорий глаголует:
Вы три пастыря, три сестры родныя!
Пойдите вы на Иордань реку,
Умойтесь, искупайтесь, окреститеся:
Набрались вы духу нечистаго
От того царища самодержавища.
Святой Егорий глаголует:
Вы волки, волки рыскучие!
Разойдитеся, разшатитеся,
По тем лесам по дикиим,
По тем лесам по дремучиим,
И по два и по три и по единому,
Ешьте повелёное, благословлён-
ное
От святаго Егория Хоробраго.
Святой Егорий проезжаючи,
Святую веру утвержаючи,
Святой Егорий подъезжаючи
К тому ко городу Киеву;
На тех на вратах на Херсонских
Сидит Черногар птица.
Держит в когтах осетра рыбу:
Святому Егорью не проехать будет.
Святой Егорий глаголует:
Ох ты Черногар птица!
Полети ты на синё море,

Il santo Egorij a cavalcare continuava,
La santa fede proclamava,
E ancora Egorij incontrò
Un branco di fiere selvatiche,
Di lupi grigi  che vagavano inquieti; 
Li pascono tre pastori,
Tre sorelle.
Non appena arrivò, si inchinarono a Ego-
rij:
La loro pelle è come corteccia di abete,
I loro capelli come erba delle steppe;
Per il santo Egorij non c’è passaggio.
Il santo Egorij così dice:
Voi tre pastori, tre sorelle!
Andate al fiume Giordano,
Lavatevi, immergetevi, battezzatevi:
Avete preso lo spirito impuro
Da quel malvagio re tiranno.
Il santo Egorij così dice:
Voi lupi, lupi inquieti!
Disperdetevi, fatevi da parte,
Per quelle foreste selvagge,
Per quelle foreste fitte e torpide,
A gruppi di due, di tre o da soli.
Mangiate ciò che è comandato, ciò che è 
benedetto
Dal santo Egorij il valoroso.
Il santo Egorij a cavalcare continuava,
La santa fede proclamava,
Il santo Egorij si avvicinava
Alla città di Kiev.
Sulle porte di Cherson
Sta l’uccello Černogar, 
Negli artigli ha uno storione:
Per il santo Egorij non c’è passaggio.
Il santo Egorij così dice:
Ehi, tu, uccello Černogar!
Vola via verso il mare blu,
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Bevi e mangia dal mare blu,
Prega Dio per il mare blu.
Il santo Egorij a cavalcare continuava,
La santa fede proclamava,
E ancora Egorij arrivò
Da quel malvagio re tiranno,
il tiranno, il pagano.
Urla come una bestia,
Sibila come un serpente;
Ma il santo Egorij non si spaventò:
Sul suo buon destriero si preparò,
Versò il sangue pagano,
E proclamò la fede cristiana.
Al santo Egorij si cantino molti inni,
Di giorno e di notte, nei secoli dei secoli, 
amen.

Пей ты ешь из синя моря,
Богу молись за синё море.
Святой Егорий проезжаючи,
Святую веру утвержаючи,
А ещё Егорий наезжаючи
На того царища самодержавнища,
Самодержавнища, бусурманища.
Кричит он по звериному,
Визжат он по змеиному;
Святой Егорый не устрашился, 
На добром коне приуправился:
Открыл ему кровь бусурманскую,
Утвердил веру християнскую.
Святому Егорью много пения,
И день и ночь, и во веки веков, 
аминь.
[Bessonov 1861-63: 428-433, n. 103]
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